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Via col vento 2 
Ha 25 anni 
la Rossella 
<made in Italy» 

• i ROMA E Valentina Forte la candidata ita 
I ana al titolo di Rossella anni Novanta ovvero 
al ruolo di protagonista del seguito di Via col 
cento in versione serial tv una coproduzione 
Cbs Beta e Berlusconi Communications Venti 
cinquenne romana studi di recitazione a Lon 
dra Pangi e negli Stati Uniti due appanzioni 
sullo schermo (nel telefilm / ragazzi della IH Ce 

nel film Volevamo essere gli U2 di Andrea Barzi 
n ) Valentina è piaciuta a una giuria di esperti 
che 1 hanno preferita a Eleonora Bngliadon e 
Mana Rosaria Omaggio La vincitrice si è detta 
incredula e naturalmente felice Adesso ' a 
spetta la finalissima di Atlanta dovrà affrontare 
la concorrenza delle agguerrite colleghe stra 
mere 
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LUCIO BATTISTI 
Dopo due anni di assoluto silenzio 
esce oggi il suo nuovo atteso album 
«Cosa succederà alla ragazza» 
Otto brani incisi a Londra 
dominati da tastiere elettroniche 
e da insoliti ritmi «disco» 

Il rinoceronte 
è protagonista 

di una delle 
canzoni 

dell ultimo 
album di 

Lucio Battisti 
In basso 

Il cantautore 
In un Immagine 

«rubata» 
due anni fa 

Canto 
dunque 
sono 
Una copertina comple'amente bianca 
e (antasmatlca su cui campeggiano 
solo quattro iniziali «CSAR» Più 
enigmatico che mai ritorna I uomo in 
visibile della canzone italiana Lucio 
Battisti manda oggi net negozi il suo 
nuovo album Cosa succederà alla ra 
gazza, registrato a Londra e prodotto 

• • ROMA «lo ti vorrei incon 
Irnre (Marò non lo vorrei» de 
clama un Battisti Indeciso In 
una delle sue nuove canzoni 
ambiguamente Intitolata Tutte 
te pompe Anche a noi piace 
rebbe incontrarlo o forse no 
Forse e meglio cosi pensarlo 
sempre pio astrailo e Immate 
rlale Irragiungibile In un mon 
do che al cortrario è sempre 
più sovraccarico di segni se 
gnall messaggi notizie dove 
tutti sanno tutto di tutti anche 
quello che non vorrebbero sa 
nero un overdose a cui con 
frapporre questa presenza/as 
senza questa voce che ha de 

dal batterista Andy Duncan (Simple 
Minds) I testi (che naturalmente non 
compaiono ali interno del disco) so 
no ancora una volta di Pasquale Pa 
nella le musiche sono annegate in un 
mare di ritmi dance e tastiere elettro 
niche Ormai cinquantenne Battisi 
continua ad accrescere il suo mistero 

ALBA MURO 

elso ora e chissà per sempre 
di avere per corpo tastiere elet 
ironiche e un incessante batte 
ria disco suoni sintetici da 
sfornare con salsa di versi sem 
pre più enigmatici ed ermetici 
come II vuole lo chef paroliere 
Pasquale Panello Da almeno 
venti anni Battisti è «altrove» 
Altrove rispetto alla scena mu 
sicale italiana agli alti e bassi 
delle classifiche ai dibattiti sul 
Battisti «di destra» o «di sini 
stra» contenitore vuoto pronto 
ad essere riempito dei desideri 
e delle proiezioni di ognuno 
tanto il vero Battisti sta comun 
que da un altra parte è «altro 

ve E adesso per dirla con lui 
Cosa succederà alla ragazza* 
Ad ascoltare i primi brani de 
disco la titlc track poi Tutte le 
pompe Ecco i nigozt La metro 
eccetera alla poverina prota 
gonista delle otto canzoni per 
quaranta minuti circa che 
compongono il disco ne cap 
tano in sorte di tutte Battisti la 
vuole «suonare appesa al cam 
panile» la ricopre di cioccola 
ta la porti a spasso sul metre 
«incatenata ai suoi ormeggi 
alle sue catene ed alle borse 
quindi nei negozi a soddisfar0 

con lo shopping misteriosi 
vuoti esistenziali improvvisa 

mente riempiti dall acquisto di 
«un forchetlmo per t ravanelli» 
ma con uno slancio alla Flau 
beri Battisti a un certo punto 
avverte sono io qut Ha ragaz 
za» Come dire non sforzatevi 
troppo di cercare significati 
nascosti a volte la verità è mol 
lo più semplice di quel che 
sembra La verità di questo di 

sco è che non aggiunge molto 
a quanto Battisti non abbia già 
fatto nelle sue ultime produ 
zioni due anni fa con La sposa 
occidentale quattro anni fa 
con L apparenza Siamo sem 
pre ad un livello piuttosto alto 
di elaborazione Battisti è da 
sempre un abile artigiano di 
singolari melodie ma in que 

sto album decide con gusto 
quasi autolesionista di affo 
garle in un alto tappeto di bat 
tene elettroniche e synth Sue 
cede in Ecco i negozi come pu 
re in Però il rinoceronte- la ba 
se melodica rende i brani 
estremamente accattivanti 
tanto che non sfigurerebbero 
in qualche discoteca dedita al 
recupero di dance anni Settan 
ta se il tutto non avesse un sa 
pore forte di provocazione Bì 
sognerebbe solo tirare le orec 
chie ad Andy Duncan batteri 
sta dei Simple Minds e produt 
tore dell album per aver dato 
un suono cosi uniforme al di 
sco Forse anzi probabilmente 
seguiva le indicazione dello 
stesso Battisti (notoriamente 
uno che in sala di incisione im 
pone la sua volontà e guai a 
discutere) 

Cosa succederà alla ragazza 
è un album destinato a non 
deludere chi air a £ià il musici 
sta di Poggio bustone magari 
proprio per la sua irriducibile 
contradditorietà il miscuglio 
di intelligenza e (voluta) ba 
nallta Forse catturerà qualche 
ascoltatore più giovane anche 
se potenziali hit sullo stile Una 
donna per amico non ce ne so 
no Al di là degli esiti commer 
ciali resta un lavoro che invita 
a riflettere sul significato della 
forma canzone sull uso del 
linguaggio sulla comunicazio 
ne tra un artista e il suo pubbli 
co e sulla libertà del musicista 
di fare disfare e rendere sem 
pre più falsamente accessibile 
il suo lavoro 

I testi di Pasquale Panella 
tra Zen e «non-sense» 

D rosmarino 
La chiave 
è tutta qui 

NICOLA FANO 

M «La parola chiave è rosmarino» ma 
bisogna girarci intorno un pochino onz 
zontarsi nella selva dei suoni campionati 
fare a schiaffi con la perizia dei numeri (la 
musica è aritmetica) fare pace con certi 
semitoni così azzardati da gridare vendet 
ta e poi il nuovo disco dì Lucio Battisti si 
srotola tutto nella sua fretta nella sua im 
prontitudme 11 nuovo disco speriamo non 
I ultimo speriamo che ce ne sia un altro e 
che sia altrettanto ben scritto e musicato 
ma un pò meglio arrangiato e suonato 
Magan col sostegno di qualche pianino e 
qualche chitamna acustica bisognerebbe 
che qualcuno vietasse ai virtuosi di note di 
riprodursi via computer Bisognerebbe che 
qualcuno vietasse a Lucio Battisti di con 
fondere il suo genio con I elettronica Ne 
trarremmo tutti sani benefici vieppiù in 
tempi di magra 

Cosa succederà alla ragazza (familiar 
mente detto in copertina CSAR) è compo 
sto da otto canzoni scritte pencolosamente 
da Pasquale Panella Pencolosamente per 
che alla prossima occasione il paroliere 
potrà correre il rischio di dover mettere in 
versi 1 elenco del telefono Stavolta - intan 
to - e è andato vicino «La metro dei riflessi 
Gli sguardi verso il vetro Gli appositi soste 
gni verticali le mani che fatali li discendo­
no E quelli orizzontali in alto i polsi e gli 
orologi viaggiano da soli* {La metro eceete 
ra nel senso di tutto quel che accade in 
metropolitana) Avreste mai creduto musi 
cali gli avvisi ai viaggiatori? SI lo sono 

Questo per dire che ogni canzone ha un 
tema manifesto (dall invasione tecnologi 
ca alle bande del sabato sera) e tutte han 
no una stessa protagonista la ragazza pre 
sumibilmente quella del titolo E quando 
parla in pnma persona Lucio Battisti sfi 
dando pure il suo storico falsetto si dà del 
lei fa la femmina insomma «Sono io quel 
la ragazza» Quella ragazza «che la voglio 
no ncopnre di cioccolata» SI perché il no 
stro come al solito non prova alcun imba 
razzo a barcamenarsi tra lo Zen e I arte del 
la manutenzione della motocicletta Dia 
mo per Zen quest affermazione (da Ecco i 
negozi) «Deve essere stata una costosa di 
stillazione la marea del mare II cielo è più 
professionale premedita se stesso II tem 
pò - questo tempo - inaffidabile vengono 
giù gelati e poi rane» Diamo per arte della 
manutenzione della motocicletta invece 
quest altra spiegazione (da Però il rtnoce 
ronté) «Se non si cuoce a fuoco lento ri 
mane cruda dentro al dunque quando poi 
le piace sentirsi al centro carciofi tenerelli» 
Ammesso che sia intenzione la metafora 
culinaria sta molto a cuore al nuovo Batti 
sti per altro è qui in questa canzone che il 
nostro svela che «la parola chiave è rosma 
nno» 

Eppure come sempre il leone toma nel 
la sua fossa si rotola nel piacere di ritrarre 
ragazze un pò sceme che sovrapponendo 
innocenza («Tu chiamale se vuoi emozio 
ni») a intraprendenza disvelano i segreti 
della vita Lo Zen Insomma Da Cosigli dei 
sarebbero «Cosi le salta in mente alhm 
prowiso che esistono gli dei E dagli dei 
proviene per esempio la numerosa sene 
dei profumi» E ancora «Cosi come bambi 
na mancandole la esse lei diceva ne/funo 
neftuno cosi che gli dei sarebbero un inti 
mo difetto di pronuncia» Ne consegue che 
anche Pasquale Panella è o un mostro o un 
pazzo Personalmente propendiamo per 
la prima delle due ipotesi il difficile non è 
scrivere canzoni tanto folli ma far si che 
appaiano lastricate di segreti Ci pensa poi 
Battisti comunque ad accontentare noi al 
tn assetati di banalità in tonalità minori 

• I Ho meditato quasi una settimana sull arti 
colo che Vincenzo Cerami ha scritto per / Unità 
di martedì scorso sulla recente Mostra di Vene 
zia Ma leggi e rileggi mi pare il trionfo della 
contraddizione 

Cerami scrive che Pontecorvo è «un artista in 
telllgente>> che 6 uscito «vincitore» nella batta 
glia di Venezia clic si è «esibito senza rete» che 
ha evitato «trapezisti zoppi e vecchi elefanti 
che «ha avuto soprattutto il merito di avere forni 
lo ancora ossigeno alla Mostra» che è «magica 
mente riuscito malgrado tutto a ribadire» la vita 
llta della «magnifica vetrina di Venezia» E poi 
disapprova tutto ciò che Pontecorvo si è propo 
sto non lo convince «il segnale venuto fuori da 
quest ultima edizione della Mostra» deplora la 
«vuota velleitaria e Ideologica difesa dell au 
tore» teme la prospettiva di «un futuro Venezia 
no pedante e accademico» 

Cerami giudica una «iattura» che si facciano 
convegni sugli «autori» afferma che «questa sto 
ria di Venezia vetrina del cinema d autore non 
regge» giura che «nel periodi gloriosi di Vene 
zia» si parlava più del personaggi che dei film 
(ma quando mail) attesta che quest anno solo 
Chiambrettl e Villaggio hanno Impedito che alla 
Mostra quattro cinefili -»e la cantassero e ballas 
aero da soli E poi propone che Venezia sia una 
«festa attorno a un arte che non ha mai fatto ma 
le a nessuno» che alla Mostra trovino spazio 
non solo 1 film in competizione ma anche «i re 
gisti e I film più disparati dal trash film agli ama 
teurs ai filmaker ai filmetti famiglia aicartoons 
agli spot pubblicitari ecc » (forse Cerami non 
era a Venezia o se e tra non ha visto o se ha vi 
sto non ricorda perché questo spazi*, i Vene 
zia 92 e era ha funzionato bonlssli io e si 
chiamava «finestra sulle Immagini») che la Mo 

Caro Cerami, autore non è una parolaccia 
slra veneziana open per «restituire valore artist 
co e culturale al grande schermo non chiuden 
dosi in se stessa e diversificandosi radicalmen 
te da Cannes «s mpre più diventata una piazza 
di mercanti do\ si vende e si compra di tutio» 

Giuro sugli iei che non capisco Cosa ma 
vuol dire pari? re del cinema come «un arte» del 
necessario re sporto del cinema con «le arti so 
relle» di un aglsta come Pontecorvo come «un 
artista» del rande schermo come qualcosa cu 
andrebbe r stituilo «valore artistico e culturale 
e poi dop tutto questo spreco «artistico» inoi 
ridire di fr mie alla parola «autore che è infin 
tamenle neno carica di valenze della parola 
«artista» non e molto più d una convenzione 
verbale per Indicare qualcuno che cerchi ma 
gari an he solo minimamente di sottrarsi ali ai 
nommtto laccato e seriale degli audiovisivi do 
minarti' 

Ce ami vuole I «arte» Ma mette mano alla pi 
stola come Queipo de Llano quando sente la 
parola «autore» e pronuncia il tnsillabo con un 
misto di orrore e sdegno quasi nascondesse ai 
cunche di indicibilmente bieco E come si fa di 
grazia a restituire «valore artistico e culturale al 
grande schermo» e a far di Vene/la una «festd» 
dell arte senza un cinema che sia «firmato» e i 
distingua dalla paccottiglia? Capirei lo dicesse 
Cecchi Gori che facendo 1 industriale dell ai 
diovisivo difende giustamente tutt altro punU 
di vista Ma perche mai Cerami cioè un autore 
{ahsit mjuriaf) ha paura del «cinema d lulore 
che è semplicemente la convenzione discorsiva 

«Per non dimenticare Venezia È il ti 
tolo dell incontro sulla Mostra del ci 
nema di Venezia che si è svolto ieri se 
ra al Palazzo delle Esposizioni di Ro 
ma organizzato dal Sindacato nazio 
naie critici L idea era quella di tentare 
un bilancio dell edizione del festival 
pilotata da Gillo Pontecorvo Hanno 

partecipato tra gli altri il regista Pupi 
Avati e i critici Kezich Levantest Tor 
nabuoni Rondi Bolzoni Ferzetti Mie 
ciche Proprio quest ultimo docente 
di stona del cinema ed ex presidente 
del sindacato ci ha inviato un articolo 
m risposta a Vincenzo Cerami che vo 
lentien pubblichiamo 

LINOMICCICHt 

con cui in quella che lui chiamarebbe la setti 
ma arte si vuole distinguere li cinema che ha 
pochi o molti segni personali da quello che non 
ne ha traccia alcuna e dove attori sceneggiato 
ri registi non sono che rotelline di una «linea» di 
confe7ioni meccaniche'' Teme forse il tedio la 
noia I accademia? 

Prendiamo come parametro esemplificativo 
i due film che hanno vinto più premi a Venezia 
92 Qiu Ju uà in tribunale di Zhang Yimou (2 
premi ufficiali e 3 premi non ufficiali) e Un 
coeur eri fnvt r di Claude Sautet ( 1 premio uffi 
cialc e 4 premi non ufficiali) Non sono né Ej 
zenstcjn né Dreyer né Chaplin e neppure Me 
kas Brakhage o Schifano né epocale «arte» ec 
celsa cioè né ostico e impegnativo sperimenta 
lismo Ma con buona pace di Cerami sono prò 
prio due (bei) film d autore nel senso che ap 
paiono del tutto coerenti con le opere 

precedenti dei loro registi che non si inserisco 
no in nessun filone specificamente merceologi 
co che non usano gli ingredienti degli audiovi 
SIVI dominanti che posseggono uno «stile» spe 
cifteo e inimitabile che propongono un proprio 
mondo e una propria visione del mondo Eppu 
re benché «d autore» hanno una loro efficacis 
sima spettacolantà una loro grazia ironica una 
loro gradevolissima «gentilezza del tocco» e 
non nsultano affatto plumbei funerei accade 
mici noiosi intellettualistici e malnati contra 
riamente a quello che si potrebbe credere dan 
do retta a Cerami che quando dice «autore» 
sembra voglia dire «autore di un delitto» 

La verità è che in un pianeta audiovisivo do 
ve tutta questa poliedrica varietà di spettacoli e 
messaggi filmati rischia di essere assorbita 
schiacciata emarginata dall assoluto predomi 
mo delle immagini anonime e intercambiabili 

Pontecorvo ha programmato la difesa della va 
netà I esaltazione della differenza la tutela di 
prodotti audiovisivi che appaiono «firmati» da 
un autore (non necessariamente da un «arti 
sta») e non confezionati da un apparato E, qua 
si ad ostentare che tale atteggiamento non è in 
dinzzato ali aurattco «sublime» dell Arte e ad at 
testare che esso punta invece a valorizzare an 
che una nozione popolare ampia non ansto 
cratica e meno che mai accademica dell «arte 
cinematografica» ha insignito di un (mentatissi 
mo) «Leone d oro alla camera» un grande e in 
telligente attore popolare come Paolo Villaggio! 

Dov è 1 accademia se non nei timon degli 
stolti nella paura di non essere mai invitati alla 
festa nel fastidio di tutti i mediocri per uno dei 
pochi luoghi residui dove non è programmato e 
proclamato I ordinario tnonfo della mediocntà? 
E nel concreto di Venezia 92 perché e in co 
sa sarebbe stata troppo «accademica» la XLIX 
Mostra dove si sono visti film lunghi 26 ore e 
shorts di pochi minuti spot pubblicitari e lungo 
metraggi barocchi ridenti commedie giovanili 
«ali italiana» e lugubn film fiamminghi sulla 
morte film a grande formato e produzioni vi 
deo imdenti satire famigliari e pensosi film nor 
dici cioè appunto quella «ricchezza del Un 
guaggio cinematografico» che secondo Cera 
mi la mostra avrebbe il dovere di esibire7 

Certo ha ragione Cerami il Lido è troppo 
stretto per le nuove esigenze della Mostra so 
prattutto perché sono clamorosamente insufli 
cientl le sue strutture la Mostra è troppo povera 

Inutile interpretarlo 
meglio lasciarsi andare 

E se fosse 
soltanto 
da ballare? 

SANDRA K T M Q N A N I 

• • Il nuovo Lucio Battisti è tutto da balla 
re Vuole le luci mobili della discoteca di 
strazione gesti automatici Sbagliato piaz 
zarsi la cuffia sulle orecchie per catturare 
meglio il senso Stupido cercare ancora 
una traccia di vecchie magie quelle irrip» 
libili degli anni Settanta del felice sodalizio 
con Mogol 

Ma come non ripensarci? Battisti è mo 
demo sensibile ali ana ai ntmi di una gio­
vinezza sempre in marcia Noi che abbia 
mo il doppio di ventanni lo vorremmo 
vecchio Vorremmo il Battisti di quando ci 
si perdeva nei testi delle sue canzoni come 
nelle sue melodie alla ricerca di significati 
precisi e sfuggenti insieme quando le «di 
scese ardite e le risalite» sapevano essere 
parole e musica allo stesso tempo tonfi del 
cuore a volume troppo alto 

Il Battisti di oggi è torturante Ma non so 
lo per la nostalgia insoddisfatta Lo è per 1 
suoi ntmi ossessivi ripetitivi aggressivi Per 
il paroliere che si è scelto Pasquale Panel 
la esasperante e involuto Probabilmente 
sta in questo la sua genialità e in un certo 
senso una sua profonda coerenza Daven 
t anni Battisti è sparito dalla scena spetta 
colar mondana con una determinazione 
ammirevole Da ventanni cerchiamo di 
carpire il segreto della sua vita ntirata attra 
verso i dischi che fa Lui diabolicamente 
sfugge nuscendoci a meraviglia meglio di 
Greta Garbo che ogni tanto si faceva sor 
prendere da un fotografo m agguato me 
glio di Salinger che ha dovuto smettere di 
pubblicare t libri che forse ancora scrive 
Battisti non ha smesso di Incidere la sua 
musica né di scrivere i suoi testi Eppure in 
qualche modo 1 ha fatto 

Ce lo dice chiaro e tondo in questo nuo 
vo album di otto rapidissime canzoni In 
una frase-chiave «dare il silenzio come 
spiegazione» Battisti il fuggiasco non fa 
che negarsi come personaggio pubblico e 
come produttore di senso non fa che op 
porre a modo suo silenzio Cos altro sono 
se non corteggiamento di silenzio, i n ^ , , 
sensi di cui sono zeppe queste canzoni? E 
non è una musica la sua che ormai non fa 
che mangiare se stessa nella ripetizione e 
non fa che raffreddarsi in un elettronica 
prevedibile? C è persino I effetto più trito 
dell elettronica in questo disco la musica 
che si trasforma in acqua La musica che 
cita se stessa nella sua figurazione più eie 
mentare Peschiamo a caso «Il tempo è 
inaffidabile piovono giù gelati e poi rane» 
«Le scarpe sono la precisa volontà del vi 
so» Frasi anche intriganti se avessero un 
qualche sviluppo Ma vengono cantate e 
abbandonate subito o addinttura contrad 
dette immediatamente che non venisse a 
nessuno la tentazione di scovare da qual 
che parte un messaggio 

Per rispettare il genio del Battisti 1992 bi 
sognerebbe effettivamente lacere aste 
nersi dall interpretazione farsi orecchie di 
stratte usarlo come sottofondo Andare in 
discoteca e ballarlo musica confusa con 
altra musica spezzoni di parole afferrate a 
vanvera grande telecomando dell udito 
Negarci insomma a nostra volta come 
ascoltatori Eppure qua e la quando riaf 
fiora il vezzo (forse) di un autocitazione 
(«Io ti vorrei incontrare però non lo vorrei») 
si cede alla tentazione E viene voglia di 
cantare come tanto tempo fa un piccolo 
grande capolavoro «Come può lo scoglio 
arginare il mare anche se non voglio tome 
già a volare» Anche se non voglio tomo a 
interpretare 

per potere affrontare la concorrenza intemazio 
nate e promuovere e armonizzare quel clima 
di attenzione culturale e di intelligente festosità 
che la rivitalizzerebbe le strutture del parastato 
pesano come macigni sull organizzazione di un 
evento che si dovrebbe fondare tutto sulla 
prontezza delle decisioni sulle scelte a rischio 
sulle opzioni fatte in corsa il condizionamento 
della partitocrazia e di alcuni potentati audiovi 
srvi a lei legati distorce e deforma molti aspetti 
dell evento Questo che pure è un discorso im 
portantissimo e che non libererà la Mostra dalle 
sue pastoie finché non verrà affrontato e risolto 
senza compromessi questo è pero davvero un 
altro discorso Ma se non si vuote costrìngere la 
mostra veneziana ad una concorrenza ancora 
più impropria di quella della lira italiana con il 
marco tedesco bisogna lasciare a Cannes il suo 
ruolo impareggiabile di festa/festival di tutto II 
visibile (e di «piazza di mercanti dove si vende e 
si compra di tutto») e lasciare a Venezia la sua 
funzione di festa/festival dove per «restituire va 
lore artistico e culturale al grande schermo» si 
vede e si discute di tutto purché abbia appunto 
almeno minimamente «valore artistico e cultu 
rate» 

Può anche essere un piccolo film d Intratteni 
mento Purché non sia concepito e realizzato al 
I insegna della volgarità corrente Purché non n 
produca sul grande schermo i cachinni quoti 
diam del piccolo schermo Purché non rifletta la 
chiassosità goliardica della rassegnazione sghi 
gnazzante 11 cinema lo si difende differenziali 
dolo dalia e non immergendolo nella rutilante 
globalità anonima della ionosfera che ci awol 
gè Lo dice anche Cerami nel suo articolo il ci 
nema è come il caviale E a Venezia è il caviale 
che vorremo degustare Per favore non confon 
diamolo con il lompo 

I 


